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Come nasce il legame tra arte 
figurativa e Cristianesimo?

Nei primi secoli di diffusione del 
Cristianesimo i padri della Chiesa 
si dimostrano assai ostili nei con-
fronti delle immagini per il culto, 
in ossequio e in linea con la tra-
dizione veterotestamentaria, che 
proibiva la rappresentazione di 
immagini di Dio soprattutto per il 
rischio di idolatria, ma anche per 
potersi distinguere dalla tradizione 
pagana con cui le prime comunità 
cristiane dovettero confrontarsi.
Questo atteggiamento era desti-
nato a non perdurare, soprattutto 
perché dal “basso” si levò forte 
l’esigenza da parte dei fedeli di 
avere un linguaggio simbolico dap-
prima “segreto” attraverso cui rico-
noscersi; in un secondo momento, 
passato il pericolo di persecuzioni, 
questo stesso linguaggio segnico 
divenne soprattutto un aiuto nella 
preghiera e nella predicazione. 
Nel IV - V secolo si hanno le pri-
me avvisaglie di un cambiamento 

ed iniziano a diffondersi le prime 
immagini di Gesù (“Chi vede me, 
vede il padre” Vangelo di San Gio-
vanni) non più sottoforma di sim-
boli e segni, ma nella sua dimen-
sione umana.
Dalla raffigurazione di Cristo, la cui 
diffusione aumenta anche grazie 
alla sempre maggiore notorietà di 
alcune immagini “miracolose”, det-
te acherotipe, cioè non realizzate 
da mano d’uomo, legate ad alcuni 
episodi leggendari come quello del 
“volto della Veronica” oppure del 
“Mandilio di Edessa”, discenderà 
dunque tutta l’iconografia cristia-
na e la rappresentazione mediante 
l’arte e i suoi strumenti di tutta la 
storia sacra.

La storia Sacra e il linguaggio 
artistico: il catechismo per im-
magini

Intorno al V secolo dunque si po-
trebbe collocare la nascita dell’ar-
te cristiana e da poche immagini 
di Cristo si approda ad un vasto 

repertorio di immagini sacre fino a 
dare forma ad una vera e propria 
“enciclopedia religiosa” per imma-
gini che prende spunto dalle Sa-
cra Scritture, dalle Vite dei Santi e 
dei martiri, e da vari testi dei padri 
della Chiesa. Proprio i padri della 
Chiesa indicarono che le immagini 
fossero una sorta di catechismo 
“visivo” per i fedeli che non sape-
vano leggere, sfruttando il potere 
emozionale che le immagini spri-
gionano. I grandi cicli di affreschi 
realizzati nel Medio Evo sono un 
esempio emblematico dell’effica-
cia di questo catechismo visivo: i 
fedeli apprendevano, seguendole 
passo passo in ordine cronolo-
gico, la storia di Gesù, oppure le 
storie dei Santi e dei martiri come 
erano narrati nelle agiografie.

Il linguaggio per immagini tradot-
to dai vari codici artistici divenne 
ben noto ai fedeli durante e dopo 
il Medio Evo: per secoli la Chie-
sa utilizzò l’arte per tramandare 

ai fedeli la storia sacra, trovando 
di volta in volta artisti che, grazie 
all’aiuto ed al supporto dei religio-
si e dotati essi stessi di una certa 
preparazione nella Sacra Scrittura, 
furono in grado di narrare la storia 
sacra: i più audaci riuscivano ad-
dirittura ad inserirla in un contesto 
contemporaneo, “salvaguardando 
il tempo del divino”, in modo che il 
fedele, sentendosi maggiormente 
coinvolto, finisse per sentirsi anche 
più vicino a Dio ( vedi riquadro “La 
Vocazione di san Matteo). 
Il fedele dunque aveva, allora, un 
rapporto diretto con la storia sa-
cra, la conosceva e la comprende-
va, pur non sapendo né leggere, 
né scrivere. 

La situazione oggi

E’ possibile oggi un’arte sacra 
contemporanea?
Il dibattito circa lo spazio oggi con-
cesso al sacro nell’arte contempo-

ranea o cosa sia l’arte sacra per il 
Cristianesimo oggi, dopo aver per-
corso tutto il Novecento, è ancora 
in corso: tante le risposte possibili, 
insieme a tanti nuovi interrogativi 
ancora irrisolti.
Ma cosa s’intende per arte sa-
cra? 
Il termine risulta quanto mai ambi-
guo poichè può riferirsi alla produ-
zione di oggetti prettamente litur-
gici, legati dunque esclusivamente 
al culto; opere che fanno riferimen-
to a valori e verità espressi da una 
religione positiva come può essere 
il Cristianesimo; ma anche opere 
che recano una tensione spirituale 
senza una vera adesione alla fede, 
secondo un concetto, che si per-
de nella notte dei tempi, per cui 
tutto ciò che è arte “autentica” è 
sacro poichè potenzialmente può 
avvicinare e farci dialogare con il 
“divino”.
Nel secolo decimo nono il filoso-
fo francese Jacques Maritain per 

primo, distinse l’arte sacra dall’ar-
te religiosa: indicando nella prima 
quella destinata all’uso liturgico, 
mentre la seconda definibile come 
“cristiana” in base al carattere ed 
alla destinazione dell’opera. Fu 
proprio Maritain, alla luce dei due 
concetti da lui individuati, a far no-
tare che molte opere “religiose” 
contemporanee non hanno una 
finalità devozionale, dunque non 
vanno giudicate come se dovesse-
ro servire per decorare una chiesa, 
ma sotto un diverso punto di vista, 
in modo da evitare banali errori di 
valutazione o inutili indignazioni!
L’arte cristiana, dice Maritain, “è 
un’arte che porta in sè il caratte-
re del Cristianesimo” e poichè la 
religione cristiana porta a compi-
mento l’essenza dell’uomo, l’arte 
cristiana è possibile ovunque c’è 
l’uomo, tutto le può appartenere, 
sia il sacro che il profano. Perciò 
l’arte cristiana non è un genere 
specifico, e non esiste uno stile 
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IL BELLO
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CONDuCE A DIO

Questa tela rappresenta il momento culminante della chiamata del peccatore disposto a pentirsi ed a cambiare 
nome e vita. Qui il protagonista è l’avido esattore delle tasse Levi seduto al tavolo con quattro uomini della sua 
specie nel chiuso di una buia stanza dalla cui finestra ben in vista non filtra un solo raggio di sole. 
Sulla destra il Cristo lo chiama con un gesto della mano ma soprattutto lo colpisce con la luce della grazia 
salvifica. 
Questa fonte spirituale che colpisce tutti e cinque i gabellieri è la trasposizione pittorica della tesi cattolica del 
libero arbitrio secondo cui l’uomo, una volta che gli è stata manifestata la luce del Cristo, può scegliere se 
seguire o meno la via della salvezza. Due dei compagni di Levi, infatti, si voltano verso il Cristo mentre gli altri 
due non distolgono nemmeno per un secondo lo sguardo dai soldi appena intascati. 
Il Cristo è come filtrato da Pietro (la Chiesa). Dall’analisi radiografica la presenza di Pietro risulta essere un 
ripensamento dell’opera, non essendo presente nel primo abbozzo. 
La risposta subitanea di Levi, il cui gesto della mano rivela 
tutto lo stupore di chi comprende di essere stato chiamato, 
lo porterà a seguire Gesù con il nome di Matteo (nome che in 
ebraico ricorda la radice del verbo “donare”). 

In questa, come in ogni sua opera, il Caravaggio sostituisce 
ad una visione agiografica delle storie bibliche una visione 
attuale e per ciò stessa viva. Mentre Gesù e Pietro sono vestiti 
con abiti che ricordano il passato, tutti e cinque i personaggi 
seduti alla tavola sono ritratti in abiti “moderni”. Questo 
permette di cogliere come la “storia” evangelica interpelli 
drammaticamente il presente, dove la parola “dramma”, nel 
suo significato etimologico, non vuol dire tanto “tragedia”, 
quanto “azione”, “scelta”, “decisione” (dal verbo greco drao).

Vocazione di san Matteo, Michelangelo Merisi da Caravaggio, 1599-1600, olio su tela, 322 × 340 cm 
Roma, San Luigi dei Francesi 
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